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Politica

«I conti esteri del Psi sono ancora al loro posto»

Craxi, l’ultima
arringa in tv
«Io, condannato a morte...» 14POL04AF01

3.0
18.50

Guiso lascia la
difesa di Bettino
per dissensi
con Taormina?
Si spacca la difesa dell’ex leader
socialista Bettino Craxi. A quanto
pare Guiso, uno degli avvocati della
prima ora di Craxi, avrebbe
rinunciato a tutte le difese relative
alle posizioni giudiziarie del suo
illustre cliente. Il motivo sarebbe da
ricercare nel rapporto teso che da
mesi separa Guiso dall’avvocato
Taormina, il professore chiamato
solo di recente a far parte della
squadra difensiva dell’ex segretario
socialista. Secondo quanto si
apprende, l’ultimo atto della
spaccatura con Taormina, quello
che avrebbe determinato Guiso a
rinunciare ai suoi mandati, sarebbe
stata la discussione in Cassazione
delle istanze per Craxi nell’ambito
del procedimenti Eni-Sai. Istanze
che l’avvocato Guiso aveva messo a
punto già dall’inizio dell’anno, che
più volte aveva proposto nelle aule
del processo di primo grado ed
appello, e che il 2 novembre scorso,
con una delle tante decisioni della
Consulta, sembravano destinate a
sicuro successo. Ma lunedì, a
discutere davanti ai giudici di
Cassazione, vi era solo Taormina.

— ROMA. A volte, alza la testa orgo-
glioso. E dice: «Per ciò che ho fatto,
assumendomi responsabilità e lavo-
rando molto, io aspetto che mi si di-
ca grazie. Mi dovrebbe essere rico-
nosciuto il merito...». Altre volte,
qualcosa a metà tra lo sconforto e la
rabbia passa nei suoi occhi. E allora,
il tono si alza ma la voce si incrina:
«Sono stato condannato a morire
qui, sono stato condannato a mor-
te...». Prova a riprendersi: «Sono ad-
dolorato, ma non sono un uomo di-
sperato...». Poi, però, come in un lu-
gubre refrain, ricomincia: «Mi si
vuol far morire in esilio o in prigio-
ne. Sono in preda a un dolore pro-
fondo...». E l’esilio è questa villa
dalle poltrone bianche, dai tavoli
carichi di libri, dall’orizzonte se-
gnato dalle palme. Eccolo qui, Bet-
tino Craxi dalla sua villa di Ham-
mamet, faccia a faccia con Bruno
Vespa. È tormentato, l’ex capo del
Psi, ma non appare così malato
come lo raccontavano le cronache
del viaggio in Tunisia dei cinquan-
ta craxiani, pochi giorni fa. La sen-
tenza della Cassazione, che lo
condanna definitivamente alla ga-
lera, lo ha certo colpito («molto
più di quanto mi aspettassi», confi-
da Vespa ai cronisti), ma lui pro-
mette di continuare a battagliare:
«Ricorrerò a tribunali esterni e in-
ternazionali, cercherò di suscitare
attenzione sul piano mondiale per
il mio caso, spero di essere aiuta-
to, di trovare amici in Italia e nel
mondo». Un altro respiro profon-
do: «Una pagina che la storia de-
scriverà come infame...».

Non tornerà più in Italia, «dove
la giustizia è impossibile», Bettino
Craxi. Mai e poi mai, fa capire, si
consegnerà a quella «giustizia poli-

tica», a quei «clan giudiziari, quei
clan giornalistici» che lui vede co-
me gli artefici della sua rovina:
«Vengo processato in processi fal-
si, sono vittima di una persecuzio-
ne». E poi ride, facendo ruotare
l’indice come ai bei tempi, quan-
do racconta la «teoria dei socialisti
italiani come una compagnia di la-
droni guidati da Alì Babà». Ha vo-
glia e forse bisogno di parlare, l’ex
presidente del Consiglio. Spesso
da su la voce a Vespa, lo interrom-
pe impaziente, prosegue il suo ra-
gionamento infischiandosene del-
la domanda. Comunque racconta,
Craxi. Ammette l’esistenza di conti
esteri, «fondi che devono essere
ancora al loro posto, versati dal-
l’amministratore del partito, a di-
sposizione dei fiduciari che li ave-
vano a disposizione allora». Parla
di spese effettuate dal Psi del pe-
riodo d’oro «in direzione di altri
partiti, di giornali, di contributi ad
altri soggetti, nazionali e interna-
zionali». Ma a quanto ammontano,
questi conti? Craxi alza le spalle:
«Non saprei...». Aggiunge: «Non so-
no a mia disposizione e non ven-
gono da me spesi per spese perso-
nali, di arricchimento e di diverti-
mento. Io ho sempre dichiarato
tutto al fisco». Rivela: «Dopo la
morte di Balzamo (l’amministrato-
re del Psi, ndr.), il suo segretario
mi portò dei conti che io conse-
gnai ai magistrati. Ritengo che ne
siano esistiti degli altri, che a me
non furono dati. Credo che non
fossero tutti...». Vespa continua a
chiedere, Bettino si spazientisce:
«Le stesse domande che mi hanno
già fatto cinquanta volte!». Torna
ad alzare la voce: «A me non mi
ha mai corrotto nessuno... Si sono

usati due pesi e due misure. Qual-
cuno lo ha domandato, per esem-
pio a D’Alema, del partito comuni-
sta occidentale più pagato dall’U-
nione Sovietica?».

C’è da scommetterci che nell’e-
silio tunisino Bettino si chiederà
mille volte al giorno: «Perchè io?»,
e cercherà una risposta vagando
nel villone bianco, sotto il sole afri-
cano. «La verità, la verità sarà rico-
struita...», prova a consolarsi.
Quando passerà quella che lui
chiama «la falsa rivoluzione in via
di fallimento», quando si diraderà
«la colossale compagna di crimi-
nalizzazione», quando qualcuno
sarà pronto a credergli mentre giu-
ra: «Io non ho mai chiesto denaro
a nessuno». Col palmo della mano
taglia rabbioso l’aria, dà alle tele-
camere la sua spiegazione del di-
satro umano, oltre che giudiziario,
che lo ha travolto insieme al suo
partito: «Perchè io sono l’unico
che ha reagito, che ha detto la ve-
rità, che si è alzato in Parlamento.
Come mai, per quasi vent’anni, la
magistratura non ha detto nulla?».

Ma probabilmente, e Craxi lo
sa, questo non avverrà mai. Ritor-
na alla sentenza della Cassazione,
prova a darne una spiegazione
«politica»: «Appena, a torto o a ra-
gione, è cominciata a circolare la
voce che forse tornavo in Italia...».
Ma chi crederà mai alle sue ragio-
ni e alle sue giustificazioni? Chi sa-
rà al suo fianco, al fianco di Betti-
no Craxi, condannato e latitante,
quando continuerà a ripetere, co-
me c’è da scommettere che conti-
nuerà a ripetere, sulla «violenza
che non è solo nella magistratura,
ma anche nel sistema dell’infor-
mazione»? O quando, con osses-
sione, dirà, come dice per l’enne-
sima volta: «Non si capisce perchè
sono stato chiamato in causa solo
io, e non tutti coloro che come me
avevano la responsabilità del siste-
ma politico». Ma sa che il primo
cerchio gli si è chiuso intorno l’al-
tra sera, con la sentenza della Cas-
sazione. E con un ultimo sguardo
feroce e dolorante, fissa la teleca-
mera: «Mi hanno condannato a
morire qui». Qui ad Hammamet,
Africa. Ma anche un pezzo d’Italia,
ormai.

«Sono stato condannato a morire qui, in esilio. Mi hanno
condannato a morte...». Bettino Craxi sfoga il dolore e la
rabbia, dopo la sentenza della Cassazione, a Porta a porta.
Ma ammette l’esistenza di conti esteri, «che devono esse-
re ancora al loro posto, a disposizione dei fiduciari». Ri-
vela: «Abbiamo dato contributi anche ad altri partiti, a
giornali». E poi: «Non ho mai chiesto denaro a nessuno.
Per i servizi resi, aspetto che mi dicano grazie...».

STEFANO DI MICHELE

BettinoCraxi intervistatodaBrunoVespaper latrasmissione«PortaaPorta» Ap/Rai tv

L’INTERVISTA Il conduttore a chi l’accusa: «I telespettattori sono maturi»

Vespa: guai a dirgli che ha rubato
MARCELLA CIARNELLI— ROMA. Al termine di una due

giorni non facile, passata un po’ in
Tunisia, un po’ in Italia, senza
neanche il tempo di godersi il suc-
cesso della prima puntata del suo
Porta a Porta, Bruno Vespa è vi-
sibilmente soddisfatto. La tanto
contrastata intervista a Craxi
scorre sul «megascreen» nella
sala già pronta e sembra quasi
di poter toccare l’ingombrante
figura dell’ex segretario sociali-
sta. In studio stanno per arrivare
gli ospiti che, con lo spostamen-
to di un giorno della trasmissio-
ne sono cambiati per precedenti
impegni (Giulio Andreotti a ce-
na con i cubani della delegazio-
ne a Roma per il summit della
Fao sulla fame nel mondo, Ema-
nuele Macaluso a Caltanissetta
per la presentazione di un libro
ma che ci ha tenuto a precisare
in una lettere che la sua è una
scelta obbligata non condiziona-
ta dalle polemiche).

Altri, come i politici del Pds,
gli unici interpellati, spiega Ve-
spa, «perché chiamati in causa
dall’intervistato», hanno declina-

to l’invito. In studio , allora, di-
versi giornalisti oltre ad uno dei
legali di Craxi.

L’intervista più difficile della vita
professionalediBrunoVespa?

Un incontro difficilissimo, certo,
secondo forse solo all’intervista a
Saddam Hussein. Tra l’altro in
quell’occasione sono stato co-
stretto a dover lavorare in una lin-
guadiversadallamia.

Torniamo a Craxi. Qual è stata la
difficoltàmaggiore?

Direi squisitamente psicologica.
Non tanto per le polemiche ma
perché l’opinione pubblica consi-
dera Craxi come il demonio, il
simbolo di Tangentopoli. Un cro-
nista non deve stare da nessuna
parte, deve fare da tramite. Ma co-
me io ho detto allo stesso Craxi
sentivo il fiato sul collodella gente.
Nonmierapermesso sbagliare.

Quanto pensi sia stato utile alla
gente sentire le parole dell’ex se-
gretario socialista?

Molto. Io sono convinto che leper-
sone devono essere messe in con-
dizione di ragionare con la pro-
pria testa. Sentendo Craxi, si sa-

ranno fatte impressioni più dirette
di quello che lui è ora, di cosa dice
per difendersi. Dopo di che sarà ri-
sultato ancora più antipatico o
qualcuno ci avrà ripensato. Io so-
no convinto che la gente abbia gli
strumenti per giudicare. Io ho cre-
duto in una iniziativa di questo ti-
po che, a mio avviso, non bisogna
lasciare alle sole televisioni com-
merciali.

Allora il problema non è fare que-
ste trasmissionima come farle?

Anche se le cose si possono fare
sempre meglio . E io ritengo di
avergli fatto tutte le domande che
gli spettatori si aspettavano.

Le polemiche che ci sono state
sulla diretta ti portano a un ripen-
samento ora che, comunque, l’in-
tervista c’è stata?

A parte il fatto che, comunque, sa-
rebbe stata una diretta-differita,
cioè registrata due ore prima della
messa in onda, io resto convinto
che avremmo potuto gestire la tra-
smissione. Le forme di censura
preventiva sono sempre molto
odiose. Non ho mai avuto paura di
consegnare la Rai, che peraltro
mi ha appoggiato, a Craxi. Ripe-
to che l’operazione continua a

sembrarmi di grande impatto
ma non pericolosa. In fondo in
tanti anni avremo anche impa-
rato chi contrapporre a chi, chi
far discutere con altri, come
mettere insieme personaggi ca-
paci di bilanciare la trasmissio-
ne.

Tu lo hai incalzato molto sulle
questioni per così dire pratiche,
non gli hai concesso di parlare di
politica. Eppure mi sembra che ne
avesseunagranvoglia?

Ne ha una voglia tremenda di poli-
tica. E questa è la cosa che colpi-
sce di più Nel colloquio dell’altra
sera, poi ieri mattina prima dell’in-
tervista abbiamo parlato molto
poco delle domande che gli avrei
fatto e dei temi che avrei affronta-
to. Lui ha volutoparlaredipolitica.
E non per sapere qualcosa da me,
dato che è molto informato. Luiha
conservato un’ottica tutta politica.
Continua a parlare da leader.
Sconfittomasempre leader.

Craxi è sembrato molto teso, ci so-
no stati anche passaggi drammati-
ci. Ma cos’è la cosa che proprio
nonsi vuol sentire chiedere?

Lui si arrabbia veramente quando
gli si diceche si è fregato i soldi.

Il critico televisivo Maltese lavorerà per la seconda rete

Repubblica tifa per Rai2
Dal Tg3 partono querele
— ROMA. Ormai è scontro aperto
tra Curzio il censore (nel senso di
Maltese «acuto osservatore e spiri-
toso osservatore del malcostume»
per dirla con Enzo Biagi) e il Tg3
di Lucia Annunziata (l’emiliofede
dell’Ulivo per dirla con Maltese
medesimo). Avviene che all’edi-
torialista di Repubblica con mi-
croscopio incorporato, puntato
su vizi e virtù della società italia-
na e, di conseguenza, su quanto
avviene in Rai, che della società
in questione è fedele specchio,
abbia da un po‘ di tempo scelto
come obbiettivo privilegiato di
critica l’informazione della terza
rete. L’ultima uscita ieri quando
al lettore è stato segnalato in
Controluce «l’ottimo speciale di
Raidue» sulla manifestazione del
Polo «dopo la censura della di-
retta» trasmessa, guarda un po’,
dal Tg dell’Annunziata che nello
stesso pezzo viene accusato di
«aver messo la sordina» riuscen-
do, peraltro, a dar la linea alla
gran parte dei media. Annunzia-
ta non vuole entrare nel merito
e, gelida, fa sapere: «Non dialo-
go con Maltese nè da lontano,
nè da vicino. Per tanti motivi che
poi ognuno scoprirà». Inutile in-
sistere. Capiremo in seguito.
Molto più loquace Maurizio
Mannoni, il conduttore in piazza
della diretta televisiva cui Curzio
Maltese, il giorno dopo, non
aveva risparmiato critiche ma
anche giustificazioni visto che,

secondo lui, il giornalista del
Tg3 è uno «al quale bisogna per-
donare perché spesso non sa
quello che fa». «Mi ha dato dell’i-
diota e io lo querelo» annuncia
Mannoni criticando il metodo
del critico Maltese che, secondo
lui, fa parte di quella schiera di
giornalisti della carta stampata
che «possono scrivere impune-
mente quello che vogliono sen-
za che noi, dal nostro mezzo,
possiamo rispondere allo stesso
modo e ci considerano carne da
macello per la loro satira di se-
cond’ordine».

Il tormentone potrebbe, però,
finire presto. Dopo molti rifiuti,
per sua stessa dichiarazione alle
agenzie, anche Maltese appro-

derà in quella Rai che non esita
a sferzare. Per parlare solo dei
tempi recenti, all’atto dell’inse-
diamento, il nuovo Consiglio di
amministrazione, si trovò defini-
to un po‘ terrazza romana, un
po‘ giuria di premio letterario.
Una Rai su cui Maltese in un pri-
mo momento lanciava l’allarme
perché sarebbe stata governata,
nella sostanza, dal direttore ge-
nerale mentre, tre mesi dopo,
l’allarme era già rientrato e a
Franco Iseppi veniva reso onore
al merito poiché, «nonostante
l’origine dc» vuole risolvere i
problemi dell’azienda.

Maltese sta ora preparando
con i colleghi Pino Corrias della
Stampa e Renato Pezzini del
Messaggero un programma su
Tangentopoli per la Retedue.
Penna nel fodero, dunque? Non
è detto poichè ieri sera sembra-
va che la direzione di Repubbli-
ca non fosse diponibile a conce-
dere al giornalista il tempo ne-
cessario al suo nuovo impegno.
«Sono aperto a tutto, sono un
democratico -precisa Mannoni-
ma mi sorprende che la Rai fac-
cia un contratto, non so quanto
ricco, a un giornalista che ha
trattato l’azienda, almeno una
parte di essa, in modo tanto ve-
lenoso. Certo lui è sicuramente
un bravo giornalista ma trovo la
cosa curiosa e discutibile. Io, in-
tanto, lo querelo per la mia vi-
cenda». - M.Ci.

LuciaAnnunziata Ansa


